Adorazione Eucaristica
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SAC. “Gesù insegnava nella sinagoga 
e molti rimanevano stupiti della sua sapienza.”
G.   Il Signore, attraverso la sua Parola, ci offre la possibilità di fare oggi un balzo in avanti nella conoscenza di lui e del suo disegno di salvezza che ci riguarda personalmente. L'apostolo Paolo ci fa una confidenza e dice: "Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia". Ecco la croce e il suo senso! La croce (che per ciascuno di noi si presenta sotto forme diverse: una malattia, una tara, una situazione, una persona...) è una realtà che ci pone nella debolezza, mette in luce la nostra fragilità, il nostro limite. Ma l'uomo, io e te, nato nel peccato, non accetta quella realtà che quotidianamente gli ricorda il suo essere creatura condizionata, debole, e per questo cerca in tutti i modi di scaricare la croce: "per ben tre volte ho pregato il Signore che l'allontanasse da me". Ma la croce è quella perla preziosa che solo un intenditore sa riconoscere e, dal momento che è indispensabile possederla se si vuole diventare discepoli di Cristo, il Signore stesso ci ammaestra perché non siamo stolti ma sapienti, non ci capiti, cioè, di scartare proprio ciò che deve diventare la pietra angolare di tutta la nostra vita. 

Canto: 
SAC.
“Lo Spirito del Signore è sopra di me: 
mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.”
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6,1-6)

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 
Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. Gesù a Nazaret viene contestato perché si presenta senza "numeri" umani, né di rango, né di scienza, né di potere. "Non è costui il carpentiere?". Non è sempre stato qui tra noi, modesto lavoratore come tutti? E la sua famiglia? Niente di straordinario! Che pretese ha ora di essere profeta e inviato di Dio? "E si scandalizzavano di lui". 
E' il Regno di Dio che si presenta a noi piccolo "come un granellino di senapa", anzi rivestito di tutti i condizionamenti umani pieni di fragilità e a volte di peccato. 
Ma il metodo esprime il contenuto. La fede ci appare vestita di povertà perché Dio stesso "da ricco che era si è fatto povero per noi, perché noi diventassimo ricchi per mezzo della sua povertà" (2Cor 8, 9). Il cuore della nostra fede è la croce, l'estrema povertà di un Dio che condivide la nostra sorte più estrema, l'amore di un Dio "che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi" (Rm 8,31), perché "non c'è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici" (Gv 15,13). 


Tutti
Salmo 145: Ringraziare sempre per tutto! 

O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
Una generazione narra all'altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie.

Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.
Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza.

Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,
acclamano la tua giustizia.
Paziente e misericordioso è il Signore,
lento all'ira e ricco di grazia.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza,
per manifestare agli uomini i tuoi prodigi
e la splendida gloria del tuo regno.

Il tuo regno è regno di tutti i secoli,
il tuo dominio si estende ad ogni generazione.
Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.

Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.
Tu apri la tua mano
e sazi la fame di ogni vivente.

Giusto è il Signore in tutte le sue vie,
santo in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero.
Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva.

Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti gli empi.
Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.     
Pausa di Silenzio
G.  "Venne in casa sua e suoi non lo accolsero". Quello che l'evangelista Giovanni dice a riguardo del mondo intero che non ha saputo riconoscere e accogliere il Figlio di Dio, si può applicare a quello che racconta Marco nel testo di oggi: come gli abitanti di Nazaret non hanno accolto e riconosciuto il loro compaesano nel momento in cui si presenta come il Messia Salvatore. 
1L. Il racconto evangelico è semplice e scarno. Il ministero di Gesù in Galilea si conclude con un fallimento, col rifiuto da parte dei suoi concittadini. Eppure l'inizio era stato buono. 
2L. Lo stupore di fronte alla sapienza e ai miracoli di quell'uomo, che credevano di conoscere tanto bene, aveva portato gli abitanti di Nazaret a porsi la domanda giusta, che avrebbe potuto condurli alla fede: "donde gli vengono queste cose?" 
1L. Sarebbe bastato che si ricordassero di ciò che era stato annunciato da Mosè: "Il Signore tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, fra i tuoi fratelli, un profeta pari a me; a lui darete ascolto" (Dt.18,15) 

2L. Per parlare agli uomini, normalmente Dio sceglie delle persone che sono loro vicine. La fede degli abitanti di Nazaret, invece, si arresta proprio davanti al carattere consueto e familiare della presenza di Gesù: non è così che essi immaginavano un uomo di Dio, un profeta. 
1L. Per loro è difficile pensare alla presenza di Dio in un uomo come loro, nella situazione più ordinaria di famiglie, di lavoro, di parentela, di amicizia: "Non è lui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Giovanni, di Giuda e di Simone?". 

2L. Anche Gesù rimane sorpreso: di fronte al loro scetticismo, si trova come disarmato, incapace di fare miracoli, eppure chissà quanto aveva amato la sua gente, per trent'anni aveva vissuto con loro, nell'attesa di poterli avvicinare al mistero e alla bontà di Dio Padre... Ma essi si scandalizzavano di Lui, lo prendevano con un bestemmiatore, un illuso o un matto; in ogni caso non gli permisero che si dichiarasse e si manifestasse come Figlio di Dio. 

1L. Questo racconto può insegnarci alcune cose. In primo luogo, che si può paralizzare una persona, ridurla all'impotenza, semplicemente non dandole fiducia, buttandole addosso il peso di un giudizio preconcetto. Quante energie soffocate, quanti scoraggiamenti, quanta gioia distrutta dai nostri giudizi decisi e inappellabili su coloro che crediamo di conoscere! 

2L. Troppe volte, nello sguardo che rivolgiamo agli altri, non c'è posto per la speranza...  Ma c'è un altro insegnamento che dobbiamo raccogliere. Anche per parlare a noi, Dio non si serve di gente fuori dal comune, ma di persone qualsiasi, in cui dobbiamo riconoscere la presenza imprevedibile del suo inviato. 
3L. L'ospite, il vicino, l'ammalato, lo straniero, l'amico, il nostro prossimo insomma: l'incontro con l'altro può essere un momento di grazia, se il nostro cuore è aperto e disponibile. Per manifestarsi, davvero Dio ha bisogno degli uomini. 

4L. E quando chiama noi come cristiani a dare il nostro annuncio e la nostra testimonianza? In genere ci lasciamo bloccare dalla paura, dalle difficoltà, da tante situazioni di disagio umano o di relazione. Forse ci aspetteremmo che fosse tutto facile. 
3L. Il profeta Ezechiele, e soprattutto Gesù ci fanno vedere che la strada del "profeta", di chi parla a nome di Dio, non è facile: c'è l'incomprensione, la contrapposizione, la persecuzione. Ma non bisogna scoraggiarsi... 
4L. Dice il Signore a proposito di Ezechiele: "Ascoltino o non ascoltino, almeno sapranno che un profeta si trova in mezzo a loro". 

3L. Di Gesù nel vangelo si dice: "Si meravigliava della loro incredulità. Percorreva i villaggi, insegnando". 

4L. Ci può essere in questo addirittura un piano di Dio. L'apostolo Paolo ripensando alla sua opera di evangelizzatore dice: "Perché non montassi in superbia, mi è stata messa una spina nella carne (altre volte enumera le tante difficoltà incontrate...). Ho pregato il Signore che mi liberasse. Egli mi ha detto: Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza. Mi vanterò ben volentieri allora delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: quando sono debole è allora che sono forte." 

3L. S. Paolo poteva esprimersi così perché viveva questa adesione profonda a Cristo. Noi non possiamo presumere, ma certamente impariamo che le difficoltà non devono bloccarci, che le sofferenze possono essere terreno concimato dove si sviluppano i semi della Parola di Dio e del bene che intendiamo promuovere. 

4L. Un'ultima cosa: Noi sappiamo accogliere Cristo, ovunque si compiace di avvicinarsi a noi, nei luoghi e nelle persone anche più ordinari, più semplici, anche dove non penseremmo di incontrarlo? 
Tutti

O Padre, vogliamo ringraziarti

per averci fatto proprio così:

creature fragili e mortali, ma uscite dalle tue mani,

che portano l’impronta di te.

Di fronte alla tua parola che chiama «beati»

quelli che non si scandalizzano di te e del Figlio tuo,

ti consegniamo tutti i nostri dubbi,

la nostra incredulità,

le paure di fronte al manifestarsi

della nostra debolezza,

la quale ci ricorda in continuazione

che siamo fatti di terra,

sebbene il nostro desiderio sia l’infinito.

Non vogliamo essere tra coloro

che non hanno potuto contemplare

le tue meraviglie,

perché troppo ripiegati a esaminare

la propria umanità,

a considerare i propri limiti e quelli altrui:

liberaci dalla paura dell’uomo!

Donaci il tuo sguardo di Padre e di Madre

che ha generato la sua splendida creatura,

il tuo sguardo rassicurante e fraterno di Salvatore,

reso solidale con noi per opera dello Spirito,

per accogliere, in questo stesso amore

di perdono e compassione,

noi stessi e ogni uomo e donna

come tuo inestimabile dono.
Canto:  
Pausa di Silenzio

G.  Chiuso tra lo stupore della gente di Nazaret e la dolorosa meraviglia di Gesù, il racconto si impernia su cinque domande che contengono ben più di un conflitto di sentimenti: contengono lo scandalo della fede.
5L.  «Da dove gli vengono queste cose, questa sapienza, questi prodigi, da dove?» 
6L. C'è qui "un di più", una rivelazione che non è il frutto della nostra esperienza, per quanto ampliata e approfondita, ma la contesta. Il suo vangelo viene da fuori, ha un'altra origine. 
5L. Nostra fede è che il cristianesimo "viene da fuori", che Qualcuno - da altrove- si fa incontro a noi. 

6L. Ma presto, subito, lo stupore evolve verso il rifiuto: «non è costui il falegname, il figlio di Maria, non ha quattro fratelli e alcune sorelle? che cos'ha più di noi?» 
5L. Ora è la normalità che contesta la profezia. Ogni generazione dissipa così i suoi profeti. Il Figlio di Dio non può venire in questo modo, con mani da carpentiere, segnato dalla fatica, con problemi familiari, e nulla di sublime. 
6L. Che Dio sia così, ecco lo scandalo della fede, che la forza della Parola si rivesta di debolezza e di quotidiano, che la potenza di Dio sia tutta nell'impotenza della croce. 

5L. E la logica umana aggiunge: «hai un mestiere e una casa, cosa vai cercando con il cuore fra le nuvole? Hai la tua famiglia, la sinagoga e il Libro: bastano a spiegare tutto, sono il senso del vivere, la tua identità. 
6L. Quale altro mondo vieni ora a proporre?» Quale esso sia, appare alla fine del brano, quando Marco registra la meraviglia e la delusione di Gesù: 
SAC. «e non vi potè operare nessun prodigio». 
5L. Ma subito si corregge: «solo impose le mani a pochi malati e li guarì». Ecco il mondo nuovo: il Dio rifiutato si fa guarigione, l'amante respinto continua ad amare; l'amore non è stanco, è solo stupito; non nutre rancori, continua a inviare segnali di vita. 
6L. Qualunque sia l'atteggiamento del popolo, ascoltino o non ascoltino, Dio ha deciso di farsi compagnia del suo popolo, di essere lì, anche in esilio, profeta inascoltato, a condividere tutto dell'uomo, a scegliere ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. 
SAC.  «Quando sono debole è allora che sono forte», 
5L. Forte di quanta forza ha la Parola che bussa alla mia porta chiusa, a stupire i miei no. In principio, lo stupore. Un sentimento debole, una breve eccitazione, se non trova la strada del cuore. 
6L. Maestra di stupore è per noi santa Maria, che «si stupiva e non capiva, ma conservava e meditava tutte queste cose nel suo cuore» (Lc 2,19). Così noi: conservare e meditare queste cose, e sempre nel cuore, perché ci sia dato di salvare almeno lo stupore. I concetti creano idoli, solo lo stupore coglie qualcosa (Gregorio di Nissa).
Tutti
Tu, o Gesù, sei stato rifiutato

tra i tuoi paesani ed i tuoi familiari, a Nazareth,

come il profeta Ezechiele lo è stato tra gli Israeliti.

Il profeta non deve scoraggiarsi

davanti alle grosse difficoltà,

perché nella debolezza estrema

si rivela la potenza della tua grazia.

Il profeta è il segno che il Padre continua ad amarci,

chiamandoci alla conversione.

È il trionfo dell’amore del Padre

anche se la sua presenza è spesso contraddetta.

Al profeta basta la tua grazia:

la sua potenza si esprime nella debolezza.

In un mondo disorientato

da un pluralismo esasperato,

si sente il peso di una vita senza senso,

senza un punto di riferimento.

Manda, o Gesù, in questo mondo

profeti itineranti che ci vengano incontro

facendosi dono di salvezza,

nonostante rifiuti e incredulità varie.

Mandaci anche discepoli

che nella fede ti accolgano come «il Profeta»,

per essere anche loro profeti

e condividere con te

la gioia e l’impegno dell’annuncio missionario.
Pausa di Silenzio
Canto: 
Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Troppo facile, Gesù, a distanza di duemila anni condannare l’incredulità dei tuoi compaesani, l’accoglienza che ti hanno riservata. Ma non è forse quello che accade anche a me quando non sono capace di accettare i segni che tu dissemini nel tessuto della mia vita quotidiana? Attendo una tua rivelazione straordinaria e non so cogliere la tua voce quando mi parli attraverso un amico o un vicino di casa... Desidero vedere prodigi inconfutabili, mi aspetto che tu mi convinca con un miracolo sconvolgente e non riesco ad apprezzare tanti gesti semplici e quotidiani che hanno il profumo della tua presenza per la bontà, la misericordia, la tenerezza che emanano. Ti cerco in luoghi impossibili e non ti riconosco quando sei a portata di mano: nel libro aperto che mi trasmette la tua parola, nei santi segni che mi comunicano la tua grazia e la tua forza, nei poveri che vengono a turbare la mia meschina tranquillità. No, oggi non posso proprio mettermi a giudicare quelli di Nazareth perché mi accorgo che sono troppo simile a loro!
Tutti

A te levo i miei occhi, a te che abiti nei cieli. 

Ecco, come gli occhi dei servi alla mano dei loro padroni.

Come gli occhi della schiava alla mano della sua padrona,
 così i nostri occhi sono rivolti al Signore nostro Dio,
 finché abbia pietà di noi. 

Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
già troppo ci hanno colmato di scherni,
noi siamo troppo sazi degli scherni dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi.

(Sal 122)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.












